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Il capo dello Stato in Friuli scatenato contro la Resistenza 
Un duro giudizio (poi ritrattato) sull'«imprudente» Spadolini 
«Ho ritirato la commissione ed è stata la vittoria della prepotenza» 
E al Pds manda a dire: «Cambiate i dirigenti, andrà tutto a posto» 

«Partigiani? No, volevano la dittatura» 
Cossiga insiste su Togliatti: «0 vile o traditore o assassino» 
«Lasciatele storte queste colonne: sono in conformi
tà con il paese». Cossiga nel Duomo-simbolo di Ge-
mona ritrova l'immagine della sua verità. Su Togliat
ti: «Giudichi la gente se è vile, traditore o assassino». 
Sulla strage di Porzus: «Quei nomi sono pietre che 
lapidano chi li offende». Sulla Resistenza: «Ci fu chi 
preparava una dittatura». Sul Pds: «Cambi i suoi diri
genti». Per Spadolini ci sono accuse e scuse. . 

- DAL NOSTRO INVIATO • ' 
PASQUALE CASCELLA 

M UDINE. • »lo sconfitto? SI, ' 
sconfitto, ma non dalla verità, ' 
non dalla ragione, bensì dalla 
prepotenza». Riecco France
sco Cossiga indossare i panni 
della vittima. Di chi? Del Pds e 
di Achille Occhetto. ovviamen
te. Di qualche ex amico de. 
Ancora di Carlo De Benedetti. 
Ma anche del governo. E pure 
di Giovanni Spadolini, salvo 
una strumentale correzione ' 
dell'ultima ora. Una sfilza di in- ' 
sulti, • avvertimenti, • minacce 
per chiunque intralci il suo 
•coraggio» lungo questo «vomi
tevole carnevale elettorale»: 
•Vili, complici, insolenti, reggi-
code, falsificatori, mistificatori, 
traditori, assassini». Tutti con
tro di lui, il presidente che cor
re in lungo e in largo per il Friu
li soltanto perchiedere «perdo
no» e per «pregare». Ma è una -
giaculatoria raccapricciante: . 
•Non abbiamo voluto archivia
re i fantasmi del passato e oggi ' 
vediamo prorompore gli sche
letri del passato». Un vecchio 
trucco? Già, ma qui raggiunge . 
livelli di sofisticazione inediti e > 
di inaudita violenza. Dopo il, 

i messaggio negato a fine anno 
per essere scaraventato un me
se dopo sul corpo elettorale, il 

presidente offre i discorsi del 
giorno prima. Già, i testi degli 
interventi che avrebbe dovuto 
pronunciare oggi, davanti alla 
lapide sull'eccidio dei partigia
ni bianchi dell'Osoppo nelle 
malghe di Porzus o al mauso
leo di Cargnacco in onore ai 
•disperso ignoto» in Urss, Cos
siga 11 recupera, li amalgama, li 
sfrutta per invocare una solle
vazione di sentimenti oggi, e -
come non sospettarlo - doma
ni nel voto. Che dovrà essere 
dato -sottolinea, guarda caso, 
più volte - «secondo coscien
za». 
Li ha uccisi Togliatti. «Spero 
che non diventi un altro capo 
d'imputazione». É cosi che 
Cossiga annuncia, quando va 
ai microfono, per concludere 
la manifestazione ufficiale sul
la ricostruzione di quel pezzo 
del Friuli sconvolto dal terre
moto nel 76, che lui non ha 
ancora finito'di provocare rovi
ne. Il piccone del presidente 
infierisce subito contro chi - e 
non può che essere il presi
dente del Consiglio - gli hanno 
•impedito» le odierne missioni. 
A Cargnacco, innanzitutto: >Mi 
sarei rivolto ai morti che non 
sono morti. E avrei detto: chie

do perdono e invoco il vostro • 
perdono per quei nostri con
nazionali che vi fecero del ma
le da vivi e da morti e che, do
po avervi quanto meno lascia
to soli in terra di Russia, hanno , 
cercato e ancora cercano di 
uccidervi anche nella memo- ' 
ria dei sopravvissuti e nella 
memoria della nazione italia
na». Ma un'altra rinuncia, quel' 
la alla commissione di «saggi» 
sulla lettera di Togliatti, brucia 
come una ferita aperta. La ven
detta è spietata contro chiun
que lo abbia «accusato» di aver 
voluto cercare una verità di 
Stato. Contro gli storici di area 
marxista: «La verità con l'utile 
di partito è stata l'unica regola 
che ha guidato gli storici co
munisti dentro l'Unione Sovie
tica e fuori». E contro il Pds: «lo 
volevo sapere una sola cosa: 
se Palmiro Togliatti ha scritto 
quelle infami parole veramen
te oppure non le ha scritte. 
Giudichi poi ognuno di noi se 
quelle parole sono la reazione 
ad una guerra ingiusta ed abbi
sognano ancora di un giusto e 
corretto inquadramento stori
co o sono le parole di un vi
gliacco, di un traditore o di un 
assassino». Il giudizio di Cossi
ga, che assicura di aver nnun-
clato agli storici soltanto per
che considera già acquisita la 
verità di quella lettera, è tanto 
implicito quanto retorico: «Voi 
- dice rivolgendosi in prima ' 
persona ai militari inviati dal 
fascismo sul campi di battaglia 
dell'Urss al seguito del nazisti -
combatteste da soldati italiani ' 
in esecuzione degli ordini che 
vi (urono impartiti dal governo 
legittimo di allora. Il giudizio 
storico-politico sulla Ingiusta e 
brutale aggressione • all'Un» 

non può cancellare la venta 
della vostra lealtà alla bandie
ra: 230mila nostri fratelli, ne 
sono morti in combattimento, 
coraggiosamente, 20mila, ne 
sono rientrati soltanto 1 Smi
la...». Gli altri? C'è chi brutal
mente traduce: «Li ha uccisi 
Togliatti». E il presidente allar
ga le braccia: «Eh, si». 
Sono lapidi che lapidano. 
Cossiga quasi si perde tra i fo
gli dei discorsi ammassati sul 
tavolo. Ecco quelli sulla strage 
alle malghe di Porzus: «Onore 
alta memoria dei partigiani 
della brigata Osoppo, trucidati < 
per odio politico e tradimento ' 
della patria allo straniero da 
gappisti che avevano usurpato 
il nome di partigiani. Infangato 
il nome di Garibaldi e della ter
ra sacra del Natisone con cui si 
chiamava la loro divisione, agli 
ordini del nefasto nono corpo 
iugoslavo di cui ricordiamo le 
vittime infoibate a Trieste e le 
centinaia di persone scompar
se a Gorizia». Li richiama uno 
per uno i nomi dei 19 partigia
ni bianchi, più quello della • 
donna che fu considerala spia 
tedesca: «lo avrei voluto - . 
scandisce Cossiga -"che questi 
nomi fossero le pietre per sep
pellire il passato. Questlnorni 
sono pietre che lapidano, chi 
offende ancora questi valorosi 
combattenti della libertà». ^ 
Ambiguità nella Resisten
za. C'è un'altra «ignominia» 
nella «venta» che il presidente 
proclama nel castello di Udi
ne: «La Resistenza rimane nel
la sua essenza unitaria un 
grande movimento popolare, 
democratico e nazionale, an
che se fu da non pochi pensa
ta e combattuta, ormai è chia1 

ro, con spirito diverso da quel
lo nazionale, essenzialmente 
come guerra civile, guerra po
litica di classe, in preparazione 
dell'egemonia di un solo parti
to e della instaurazione di . 
un'altra dittatura». Una rilettura , 
che Cossiga piega alla «rifon- , 
dazione» del sistema da lui, 
propugnata: la Resistenza co- \ 
me «il nostro Risorgimento, pur 
esso non privo di episodi am
bigui, oscuri ed anche turpi e " 
sanguinosi». Per concludere: ' 
«La Resistenza non deve avere 
paura... Non sono necessari\ 
nuovi processi né postume 
vendette, ma l'assassinio e il 
tradimento vanno considerati 
tali anche dopo 40 anni...». * 
Sono stato vile anch'io. -Mi , 
sarci recato alla malghe di Por
zus con il capo cosparso di ce
nere, come capo di uno Stato i 
cui rappresentanti hanno avu- , 
to la viltà per 40 anni di dimen
ticare lutto». Lo stesso Cossiga ' 
si confessa «colpevole». Ma per • 
se riserva un atto pnvato di ri
parazione, la contrizione di un 
«solitario cittadino e ancor più 
solitario senatore». Per gli altri, 
soprattutto per chi gli ha impo- " 

, sto oggi di disertare quei luo
ghi, una condanna senza ap- • 
pcllo: «Ora basta, è ora di finir
la con l'ignorare certi morti, 
certi delitti...». 
È una sconfitta della ragio
ne. Giura di essersi piegato, 
Cossiga, solo per evitare che, 
«di fronte alla resa degli altri», 
anche il suo omaggio a Porzus « 
e Cargnacco «venisse travolto ». 
in questo vomitevole, tragico " 

. carnevale ed additato al pub- „ 
blico disprezzo: ho preferito • 
apparire uno sconfitto che 
concorrere a rendere più inso
lente e più teida certa'campai 

In serata Cossiga ha incontrato un gruppo di aderenti a Gladio: «Avete difeso il paese» 

Sógno, i gladiatori e missini in festa 
La gran giornata degli amici del presidente 
Udine, 8 febbraio: giornata del Gladiatore. Basta 
con i segreti e con l'obbligo alla riservatezza. Si va in 
prefettura, ricevuti dal Presidente. «Cossiga ci ha 
detto - raccontano tre gladiatori - che siamo stati i 
migliori in Europa. E' stato grande, meraviglioso, ha 
fatto un grande discorso». C'è di tutto, nella giornata 
di Cossiga: Edgardo Sogno al mattino, a mezzogior
no uno striscione del Msi, e mentre scende la sera... 

"' -*'•• "' *' DAL NOSTRO INVIATO 
- JENNEH MELETI-I, 

• E UDINE. Il buongiorno si 
vede dal mattino. I soldati del 
picchetto battono i tacchi, si ' 
mettono sull'attenti: entra in 
prefettura Edgardo Sogno, •• 
l'uomo dei tanti misteri italiani. *• 
Ha un problema. • e vuole • 
esporlo al Presidente. «Dopo 
l'89 - spiega - ogni democrati
co italiano si vergogna di vive
re in una Repubblica che si di
ce fondata sulla Resistenza, ' 
senza chianrc quale. Chiedo 
perciò al Presidente della Re

pubblica di dirci su quale Resi
stenza è fondata la Repubbli
ca. E' quella che ha combattu
to per restituirci le libere istitu
zioni occidentali, oppure la 
Resistenza comunista che ha 
combattuto per instaurare an
che in Italia il socialismo reale 
totalitario?». - - -

Nuovo scatto del picchetto, 
Edgardo Sogno esce dalla pre
fettura. Che le ha risposto il 
Presidente? La bocca resta cu
cita, e la Repubblica ha un pic

colo mistero in più. Adesso e il 
turno di Paola del Din Camiel-
li, presidente dell'associazione 
partigiani Osoppo. «Nessuno ci 
ha mai spiegato - dice dopo 
l'incontro con Cossiga • perche 
fu concessa (da Pertmi, ndr) 
la grazia a "Giacca", responsa
bile del massacro di Porzus, 
senza che fosse chiesto perdo
no al parenti delle vittime». Sia
mo solo all'inizio di una gior
nata del Presidente fra la gente 
del Friuli, «gente che mi capi
sce - dice Cossiga - perchè qui 
il si è si, il no è no». E' amvata 
finalmente la «giornata del gla
diatore», che si concluderà in 
serata con un ricevimento in 
prefettura. Basta con i silenzi, i 
segreti, la paura di essere sco
perti. D'ora in avanti quelli di 
Gladio forse porteranno un di
stintivo, come i soci del Lions 
club. • 

Sgommano le auto, Cossiga 
parte per il Castello. Nella sala 
del Parlamento, propno alla 

destra del Presidente («Rap
presento il Senato») ecco uno 
dei pochissimi gladiatori cono
sciuti, il senatore de Claudio 
Beorchia. «SI, stasera saremo 
in prefettura, il Presidente ci ha 
chiamali». Nessuna convoca
zione scritta, solo una «voce», 
come al bei tempi. «Sono una 
persona - dice il senatore - che 
tanti anni fa faceva certe cose 
sulle quali II Presidente è com
pletamente d'accordo». Sorri
de, dice di essere «tranquillo 
come sempre». «In effetti noi 
della Gladio siamo delle brave 
persone». 

Perchè l'incontro in prefettu
ra? «Vogliamo ringraziare Cos
siga per averci difeso fin dall'i
nizio». Inizia l'«estemazione», il 
Presidente si chiede se quelle 
di Togliatti siano state per caso 
le parole di un «vigliacco, as
sassino, traditore». Dalla se
conda fila un uomo grida: «E' 
cosi, è cosi». E' il deputato mis
sino Gastone Parigi, che lunedi 

Malga Porzus; tragica pagina della Resistenza friulana, di nuovo al centro di polemiche 
«Andrea», comandante garibaldino: «L'eccidio fu subito sconfessato». E cita Pasolini... 

«Ma quel crimine non d ha divisi» 
L'eccidio di Malga Porzus: un crimine e una lunga 
scia di contrasti e lacerazioni. In questi giorni, aspet
tando Cossiga, si è anche speculato, tirando fuori 
un volantino falsamente attribuito nel '45 ai comu
nisti friulani. Mario Lizzerò (Andrea), comandante 
garibaldino, ricorda quella tragedia: «Ma la maggio
ranza degli osovani è iscritta, con noi, nell'Anpi». E 
cita i versi di Pasolini in morte al fratello... 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Sarà dunque una 
visita privata quella che, in da
ta da destinarsi, Francesco 
Cossiga farà a Malga Porzus, la 
località fnulana dove 47 anni 
fa 19 partigiani dell'Osoppo fu
rono uccisi da un gruppo di 
gappisti. Sfumata tra le pole
miche la cenmonia col capo 
dello Stato, oggi sul luogo del
l'eccidio saliranno gli espo
nenti dell'Associazione parti
giani Osoppo e, ospite inatte
so, Edgardo Sogno. Ancora la-, 
cerazioni, dunque, per quella 

tragica pagina della Resistenza 
fnulana. Ricordiamola. Il 7 feb
braio del '45 sopra Attimis, nel
le Valli de! Natisone, un repar
to di ganbaldini comandato da 
ManoTolfanin (Giacca) inter
cetta un gruppo della «Osop
po» comandato da Francesco 
De Grcgori (Bolla). Gli uomini 
di Giacca hanno avuto la se
gnalazione che con gli osovani 
c'è una donna indicata da «Ra
dio Londra» come una spia dei 
tedeschi. E sospettano di colle

gamenti tra alcuni di loro e i fa
scisti, La donna è II, nella mal
ga, e i gappisti decidono l'ese
cuzione sommaria di tutto il 
gruppo. Tra i caduti è II fratello 
di Pier Paolo Pasolini, Guido. 
L'eccidio avrà una lunga scia 
giudiziari;! nel dopoguerra. In 
due processi, a Lucca e a Peru
gia, numerosi garibaldini ven
gono condannati per omici
dio. Alcuni sono in carcere, al
tri - tra cui lo stesso Giacca -
sono riparati all'estero. L'am
nistia del '59 e, successiva
mente, la grazia di Pertini nei 
confronti di Toffanin (che ave
va trovato rifugio In Cecoslo
vacchia) chiudono il caso giu
diziario. Ma non si placherà, 
col dramma delle vittime, il 
contrasto sulle responsabilità 
di quell'evento. Giusto una set
timana fa, in un'intervista, 
Giacca ha sostenuto di non es
sersi penlito per aver coman
dato la strage e precisa di esse
re stato lui a deciderla, senza 
altre direttive. Una versione 

che non è piaciula ai vertici 
dcll'Apo (l'Associazione 
Osoppo). Cosi, nei giorni scor
si si è fatto circolare il testo di 
un volammo diffuso in Friuli il 
6 aprile '45 e attribuito alla fe
derazione comunista di Udine. 
Un testo farneticante, in cui si 
affermava che era diritto degli 
sloveni «raggiungere il sacro 
confine del ragliamento». L'i
niziativa, smascherata sin da 
allora come un falso conge
gnato per dividere il fronte an
tifascista, è stata riproposta 
tanti anni dopo per ribadire 
che la strage di Porzus faceva 
parte di una strategia dei co
munisti: quelli di Tito, e quelli 
italiani. 

•Il massacro di Porzus - ri
corda Mano Lizzerò (An
drea) , commissario delle Divi
sioni Garibaldi Friuli - fu un 
cnminc, in primo luogo contro 
la Resistenza. Giacca e i suoi 
non hanno alcuna giustifica
zione, Li abbiamo sconfessati 
subito. Se avevano delle accu

se da muovere, dovevano av
vertire il Cln. Si dovevano veri
ficare le responsabilità dei sin- • 
goli». E nei processi del dopo
guerra ò caduta l'imputazione 
di alto tradimento elevata nei 
confronti dei comandi garibal
dini, proprio in rapporto alle 
dispute sui confini tra Italia e 
Jugoslavia. «In questi giorni -
nota Lizzerò - si è voluto sca
vare in antiche (ente, e da cer
te parti a fini di speculazione. 
Allora è bene che si sappiano : 
alcune cose. Anzitutto, che la ' 
grande maggioranza dei parti
giani osovani è iscritta all'Anpi, 
a fianco dei ganbadini. Una te
stimonianza, questa, che la 
forza e l'unità della Resistenza ' 
in Friuli hanno isolalo e con
dannato quel crimine e i suoi 
autori». Un'altra cosa preme 
chiarire, in queste ore, al co
mandante Andrea: «Qualche 
mese fa centinaia di osovani, 
tra cui personalità rappresen
tative come la medaglia d'oro 
mons. Moretti, hanno sotto-

scorso aveva preso l'aereo per 
, Roma per portare via da Mon-
tecitono il busto di Togliatti. 
•Ma da quando ho scritto alla 
lotti che Togliatti è un crimina- " 
le - si è lamentato con il «Gaz
zettino» - ogni volta che mi al- r 
[accio nel comdoio dove c'è il ', 
busto, spuntano da tutte le , 
parti i commessi della Camera,, 
che prima non si vedevano. 
Anche lunedi ce n'era uno 
proprio sotto il busto». 

Il presidente della Repubbli
ca conferma che andrà «in visi
ta privata» alla malga di Por
zus, e legge anche parte del di- , 
scorso che aveva preparato. 
Nel testo diffuso dall'ufficio 
stampa c'è anche la «benedi- , 
zione» del gladiatori che saran
no ncevuti in serata. «E dovero
so ricordare - scrive Cossiga -
come l'esempio dell'Osoppo . 
ed il sacrificio di Porzus abbia- ' 
no indotto molti combattenti '• 
della libertà, molti cxosoviani, -
ad impegnarsi in difesa della 
democrazia, della patria e del

l'integrità territoriale del nostro 
Paese, rimanendo vigili in armi * 
a fianco delle Forze armate 
della Repubblica». » . 

Non è finita. «Con una conti
nuità ideale rispetto al loro im- < 
pegno nella Resistenza - spie
ga Cossiga - essi entrarono a 
fare parte delle Divisioni Osop- , 
pò - Friuli e Gorizia, dell'orga- ' 
nlzzazione "O" e della rete . 
"Stay - Behind"; ora essi vengo- , 
no criminalizzati e dileggiati i, 
per scopi di parte, da chi non "• 
ha ancora capito che una fase *< 
storica è dclinitivamente supe- -• 
rata, seppellita nelle ceneri del . 
crollo del comunismo. Anche •-
a loro è stato e viene ancora * 
fatto un grave torto, con la 
complicità e la viltà di molti. > 
Ad essi chiedo perdono a no
me dell'interna nazione italia
na». . . . ' . • • »-• - *-" - * 

Il corteo scende dal Castello 
dentro la città. C'è un solo stri
scione, che saluta «Francesco 
Cossiga, 7* Presidente della 

. .V^MMES.' 

Repubblica, 1* Presidente de
gli Italiani». La firma è quella 
del Movimento sociale di Udi
ne. Inizia la visita dei paesi col
piti dal terremoto e ricostruiti, 
che occupa tutto il pomerig
gio. 1 settanta gladiatori invitati 
si preparano al ricevimento. 
Arrivano a gruppetti, tutti pri
ma delle 20. Cossiga arriva sol
tanto dopo più di un'ora. Il col
loquio è riservato. All'uscita i 
gladiatori riferiscono: «E' stato 
un grande discorso, quello del 
Presidente». «Ci ha detto che 
noi siamo sciolti dal segreto, 
ma che lui come capo dello 
Stato deve ancora osservarlo. 
Una cosa ci ha fatto un grande 
piacere: ha detto che "Stay -
Behind è stata tanto apprezza
ta all'estero, la migliore in Eu
ropa». «Davvero un grande pre
sidente». «Finalmente uno che 
ci ha capito». L'ultimo che esce 
dice soltanto: «Sono Bepi e ba
sta: il resto è segreto milita
re». + + " " . - - - , • v 

Paola Del Om Carnlelll, presidente dell'Associazione Osoppo 

scritto un documento in cui 
precisano che la loro Brigata 
nulla ha a che vedere con Gla
dio. Se alcuni suoi militanti vi 
aderirono, si trattò di scelte in
dividuali». .. «. 

Ma sarà possibile superare 
la spirale d'odio e di ritorsioni 
provocata dal delitto di Por
zus' «C'è chi - rammenta Liz
zerò - lo fece benché colpito 
negli affetti più cari». E cita i 
versi di Pasolini, scritti dal poe
ta nel '54 «... per la pnma voi- • 
la. dall'inverno / in cui la sua 

ventura fu appresa, / e mai 
creduta, mio fratello mi sorri
de, / m i e vicino. Ha dolorosa 
e accesa, / nel sorriso, la luce 
con cui vide, / oscuro partigia
no, non ventenne / ancora, 
come era da decidere / con 
vera dignità, con funa indenne 
/ d'odio, la nuova nostra sto
na: e un'ombra, / in quei po
veri occhi, umiliante e solen
ne... / egli chiede pietà, con 
quel suo modesto, / tremendo 
sguardo, non per il suo desti
no,/ma per il nostro...». . •• 

Edgardo Sogno; in basso, Cossiga con Beorchia 

gna elettorale». Ma non perdo- ' 
na. il presidente, Giovanni * 
Spadolini che ha parlato di 
•vittoria della ragione». Proda- ' 
ma: «È stata una sconfitta della i-
ragione. Ha vinto la prepoten
za e la viltà e ha vinto anche il : 
mio coraggio <i\ darmi per 
sconfitto». Grida il proprio «do
lore», Cossiga, per la «ferita» in- ' 
fetta dalle parole del presiden- ' 
te del Senato: «Imprudenti, e 
non vorrei essere costretto a 
definire impudenti, che nessun 
vantaggio né > personale, né 
morale, né politico - in questa ' 
società che non conosce rico- ' 
noscenza né patti infami-por- -
terà a questo signore». Ma è un 
, gelo che dura il tempo di una... . 
smentita. Spadolini nega da -, 
Roma. Cossiga, che non aveva 
considerato valide le spiega
zioni ricevute personalmente > 
al mattino, si ritiene soddisfai . 
to davanti alla ritrattazione . 
pubblica. La pace tra i due co- <, 
sta lai condanna ad Antonio , 
Tato, direttore della «Dire», che 
aveva diffuso la notizia 18 ore • 
prima della smentita che giun- -, 
gc solò, dopo la condanna . • 
pubblica del capo dello Stato, y, 
Cossiga, giunto nella sala del 
Consiglio comunale di Porde
none, si scusa con il presiden-

1 te del Senato, chiedendo l'at
tenuante dell'«inganno» dei ti
toli de l'Unità, Repubblica e 
Corriere dèlia sera. Adesso ac- ' 
cusa Tato di aver «estrapolato 
una frase da una conversazio
ne privata the non corrispon- " 
de al pensiero del presidente '•' 
del Senato». E intima: «Si apre , 
un panorama nero ove i diri
genti del Pds approvassero " 
questa provocazione piccolo 
stalinista e chiaramente non 

dissociassero le loro responsa
bilità da quelle del direttore 
della Dire». 
Miserabili lobbies politico-
finanziarie. Poteva mancare 
la stoccata, a De Benedetti7 Ec
cola la picconata ai «miserabi
li» della «lobbies politico-finan
ziarie» che «hanno cercato di 
inserirsi negli interspazi di mei- " 
ma per cercare di profittare dei ' 
benefici economici che il siste- ; 
ma che noi abbiamo difeso " 
hanno a loro riservato». - - •» — 
Il Pds cambi i suoi dirigenti ; 
e... Corre il presidente da un * 
paese terremotato all'altro. La .-
folla non manca mai. C'è chi -, 
agita picconi. 1 missini si infil
trano ogni volta con il loro , 
osanna al «pnmo presidente • 
degli italiani». A Pordenone so- : 

no propno di fronte, sul mar- -
ciapiede opposto, agli obietto
ri di coscienza, ai verdi e a '• 
qualche autonono che distri
buisce volantini contro «Kossi- . 
ga». E qui che scatta l'inciden
te. Qualche autonomo cerca di v 

scavalcare le transenne. La pò- --
tizia carica e un manganello *-
manda all'ospedale un ragaz
zo con la .testa rotta. Ma Cossi
ga è già dentro il Comune a -
parlare de! «patto nazionale» 
da costruire. Giura che «rispet- » 
ta» il «popolo comunista», anzi ; 
assicura che alla trasformazio- * 
ne del Pds ha dato «negli anni * 
passati un contributo molto ' 
maggiore di questi quattro ra- ;, 
gazzottl, ivi compresi quelli i, 
della De che mi vogliono inse- <_ 

' gnare la tolleranza e la demo- ••" 
crazia». Come si conciliano i 
due messaggi? «Il Pds— è l'e-

• strema intimidazione-cambi i £ 
suoi dirigenti e andrà tutto a ' 
jjosto...». -. , 

L'assodazione reduci: 
«No a polemiche 
da campagna elettorale» 
«A noi dà fastidio che sui nostri morti e le nostre sof
ferenze si facciano rimbalzare delle polemiche in . 
questa vigilia elettorale. Non coinvolgeteci, siamo ;, 
stanchi di speculazioni sulla nostra pelle». È l'appel-,;' 
lo dell'Unione nazionale italiana reduci dalla Russia >. 
(Unirr) a proposito della battaglia dei dossier susci- ' 
tata dalla pubblicazione della lettera di Togliatti sul-. ' 
la sorte dei soldati dell' Armir prigionieri ir. Urss. '?'••*_ • 

. '• •. „ • ' • : DALLA NOSTRA REDAZIONE ' • • " ' ' 
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M MILANO. ' «Sarebbe stato " 
meglio parlare di queste cose 'r 

molto prima - ha detto ieri in -
una conferenza stampa il prc- •' 
sidente dell'Unirr milanese ' 
Melchiorre Piazza - oppure ' 
dopo le elezioni. Noi, ad esem- • 
pio, abbiamo preparato un li
bro bianco ma lo pubblichere
mo solo dopo il voto». Mel
chiorre Piazza, che alla cam
pagna di Russia partecipò co
me capitano di una compa
gnia di lanciafiamme («e 
come fascista», sottolinea n-
cordando però che la stragran
de maggioranza dei suoi com
militoni non lo erano e non 
avevano certo scelto volonta
riamente dì andare in guerra) 
le rivelazioni di questi giorni 
non sarebbero affatto una sor
presa. 

«Nei campi ' di concentra
mento - racconta - avevamo 
fame e vedevamo i nostri amici 
morire come mosche. Improv
visamente, il 5 maggio del '43 
attraverso un tam tam tra i pri
gionieri si diffuse la notizia che 
Stalin aveva ordinato che nes
suno doveva più morire. Da al
lora ci fu distribuito un po' di 
cibo in più: un cucchiaio di 
zucchero, un po' di polenta e 
di pane, in tutto 950 calorie al 
giorno che ci consentirono di 
sopravvivere. Poi arrivarono gli 
uomini del Pei». Piazza sostie
ne che i tentativi dei comunisti 
italiani di reclutare i pngionleri 
per mandarli alla scuola di an
tifascismo non ebbe successo. 
«Gli emissari di Togliatti - co
me li definisce - nuscirono a 
reclutarne solo un centinaio su 
1 Ornila». Ai suoi occhi di con
vinto fascista questa propa
ganda dell'antifascismo assu
meva un volto truce: "Da questi 
italiani come noi - dice - molti 
si aspettavano aiuto e incorag
giamento, invece me ne ricor
do solo uno che usava con noi 
un po' di umanità, gli altri ave
vano parole di scherno, ci di
cevano che non valeva la pena ' 

di tornare in Italia». Il vicepresi
dente dell'Inter avvocato Pn-
sco, presente all'incontro co
me ex combattente, ricorda un ?< 
celebre fascista della milizia. ;'• 
Fidia Gambetti, che appena » 

• catturato passò subito alla '£ 
scuola di Mosca e per questo i v 
suoi commilitoni gli cambiaro- " 

, no il nome da Fidia in Perfidia. ^ 
Dai campi •. di concentra- : 

mento, su èOmila prigionieri, • 
alla fine della guerra tornarono <-
in 10.030 ed altri 27 furono % 
trattenuti fino al '54. L'Armir ,v 
era composta da 229mila uo- " 

' mini, di cui 79.808 non toma- : 
rono più. «Tutti morti - precisa * 
Piazza - perché dopo 50 anni ' 

. è ridicolo parlare ancora di di- '• 
• sporsi. Oltre ai caduti in batta

glia, la percentuale più alta di * 
perdite avvenne nelle lunghis- ', 

' simc marce di trasferimento,. 
1 nel gelo, da un campo di con-J 

centramento all'altro». «•«.-' \ 
- Dal '46, lo scopo dell'Unirr è 

stato quello di nportare in pa-
' tria le salme di quelli che non * 
" c e l'avevano • fatta. «Solo 

dall'85, con Gorbaciov - so-
1 stiene ancora Piazza - abbia- " 
' mo cominciato ad ottenere " 
, qualcosa. Però bisogna essere ' 

chiari: gli unici che si potreb- -
' bero individuare sono i 5.700 . 

caduti durante la nostra avan- i 
" zata e che sono stati sepolti * 

con il loro nome dai cappella- < 
ni militari. 1 morti nei trasferi-

1 menti o nei campi di conccn- J 
tramento sono finiti in fosse l 

• comuni. Al massimo si potran- ' 
no individuare quelle, perché 

" non esisteva una registrazione ' 
né di chi entrava vivo né di chi -

. usciva morto». .,«--•»,-
Quanto poi ai famosi archivi 

.- che sono stau aperti, secondo , 
• gli esponenti dell'Unirr, non s" 

sono per niente attendibili: «Fi- '. 
nora da quegli archivi sono ve-1 

• nuti fuori solo 16 nomi di ca- •-
1 duti, di cui solo cinque cornei- ,r 

dono con i nostri elenchi e altri % 
• due addirittura sono vivi qui in 

Italia 


